IV DOMENICA di PASQUA (C)

In quel tempo, Gesu disse: «Le mie pecore ascoltanmia voce e io le conosco ed esse mi
seguono. lo do loro la vita eterna e non andraneodpte in eterno e nessuno le strappera dalla
mia mano. Il Padre mio, che me le ha date, & pande di tutti e nessuno puo strapparle dalla
mano del Padre. lo e il Padre siamo una cosa sola».

(Gv 10,27-30)

L’'odierna breve pericope evangelica & anzituttocdéocare nel contesto del racconto di una
crescente opposizione a Gesu, quando, in una fregdmwaata d’inverno, nel tentativo degli
avversari di ucciderlo, sembrano materializzailib e I'incredulita del mondo nei suoi confronti:
«l Giudei portarono di nuovo delle pietre per lapitta» (Gv 10,31). Tale situazione di prova é
parabola anche di quella che talora sono costrettivere i suoi discepoli. Allora queste parole
evangeliche prendono tutta la loro forza d’incofaggento per la comunita dei credenti, afflitta dal
rifiuto e da cido che ne minaccia I'adesione piensua Signore.

La pericope odierna raccoglie alcuni degli elemeht sintetizzano quanto Gesu ha insegnato
finora. Il primo tema riguarda le caratteristicl&hreste ai suoi discepoli per essere veramenge all
sua sequela. Il secondo attiene invece al doncegheffre loro. Ma il vertice del discorso e nel
terzo tema, che si riferisce alla sua relazioneniat di comunione con il Padre.

Le sue ‘pecore’

Gesu parla delle sue ‘pecore’, riprendendo cosinalelementi gia proposti nella parabola del
‘bel pastore’. Egli distingue tra chi é dispostoessere suo discepolo e chi invece non da credito
alle sue parole e precisa le condizioni per essailenente suoi discepoli, ovvero le ‘pecore del suo
gregge’. Queste condizioni sono fondamentalment Hascolto della sua parola, attraverso il
quale si accede all'esperienza del suo amore (cenasa), e la sequela dietro di lui.

«Ascoltano la mia voce |l tema dell’ascolto della voce e gia apparsecpdentemente, nella
parabola del buon pastore, allorché si affermavalehsue pecore conoscono e ascoltano la sua
voce, mentre invece rifiutano la voce degli estraQeesto aspetto della necessita di discernimento
tra le varie ‘voci’ non e qui invece sviluppato/dto si concentra sul momento dell’ascolto. Il
termine ha certamente tutto lo spessore che ghWaléial piu ampidackgroundprimotestamenta-
rio, e dalla stessa opera giovannea. Ascoltareéensolo percepire dei suoni, ma e porre realmente
attenzione a cio che si sente e soprattutto meiteggoco nell’atteggiamento dell'obbedienza.

Allo stesso modo il discepolo deve essere uno dwli@a. L'ascolto di fede riguarda la
testimonianza su Gesu e, ancor piu, la parola duGée testimonia il Padre. Questa dimensione,
pit immediatamente percepibile, non nega un aspaitprofondo e misterioso dell’ascolto, per cui
€sso € un lasciarsi ammaestrare da Bw§g,45) e percio sara necessario il soccorso deliot&@p
che “insegna ogni cosa’G{ 14,26). Certamente, l'ascolto della fede esprime legame,
un’appartenenza profonda, che si instaura trasstolta e colui che parla, tramite la sua voce.

L’ascolto vero suppone un atteggiamento cordiat@claevole, affettivo, verso colui che parla, e
il iconoscimento che costui € interessato, e tegaproprio ascoltatore. Qui tale aspetto € masso
rilievo da un verbo, che in una lettura veloce g@olre sfuggire ma che, invece, € davvero decisivo:
«e io le conosce (Gv 10,27). Gesu non si limita allora ad affermare émassita dell'ascolto da
parte dei suoi discepoli, ma dichiara il propriocaenverso di loro. Il senso da dare al verbo
‘conoscere’ € quello assai comune nei testi bibkcicioé di una conoscenza esperienziale, che
coincide con una relazione affettiva, amorosa awni €he € conosciuto. Le ‘pecore’ ascoltano la
voce del loro ‘pastore’ non primariamente perchgeel® conoscono, ma soprattutto perché si
sentono da lui conosciute, cioé avvertono il suorawerso di loro, un amore che giunge a dare la
vita per loro.



Il secondo verbo che caratterizza il discepolailoseguire’. Dall’ascolto alla sequela! ‘Seguire’
e fare propria la medesima meta, premuti dall'iatifidlucia che € buona e sensata la direzione del
cammino, e che vale la pena di affrontare la faliglto stare al passo.

Una grandiosa promessa

Subito dopo aver indicato le caratteristiche datkatico discepolo, Gesu prospetta una promessa
davvero esaltante: tale cammino dietro di lui nfmtia nella morte, ma nel dono di una vita piena.
Non e qui immediatamente esplicitata la modalita coi questo dono della vita definitiva, non piu
insidiata dalla morte, viene attuato dal ‘pastore’ confronti delle sue ‘pecore’; il lettore, peha
ancora dentro di sé I'eco di quanto detto poco @riinca il fatto che il ‘pastore’ muore per dare la
vita alle sue ‘pecore’, e non una vita dimezzataambondante, piena.

Gesu ribadisce poi che questo dono é imperiturohgolie sue ‘pecore’ potranno sempre contare
sulla sua protezione, assolutamente sicura. Cesyma difficile ma esaltante sequela, Gesu seoffr
al discepolo come un ‘pastore’ capace di garaatisio ‘gregge’ una guida sicura e fidata. Questo
non significa che il cammino delle pecore dietrtoib pastore sia immune da pericoli, da insidie,
da tentativi di estranei per allontanarle dal pa&st&Gesu perd promette che la sua mano sara piu
forte delle realta che attentano alla sequela dei discepoli: #lessuno le strappera dalla mia
mano». Si riaffaccia cosi, velatamente, I'immagine dgbo che assale il gregge per rapire e
disperdere le pecore; ma questo fa capire anché olelo con cui il bel pastore difende le pecore
e impedisce che esse siano rapite, avviene paddusge non attraverso l'uccisione della belva,
ma attraverso il sacrificio della sua stessa viteavore delle sue pecore.

L’intimita tra Padre e Figlio

Cio che stupisce maggiormente € il fatto che I'ilgma del discepolo, tenuto saldamente per
mano dal ‘pastore’, si prolunghi in quella dellessto ‘Figlio’, a sua volta, tenuto amorosamente per
mano dal Padre. Il discepolo non deve allora aparga, perché sa di essere custodito come in un
crescendo di protezione: dalla ferma mano del &igliinsieme, dall’assolutamente potente mano
del Padre (ressuno puo strapparle dalla mano del Padre m)idRagione di conforto e di forza per
il credente e venire a conoscenza che questo gamkecon iFiglio-bel pastoreg voluto dal Padre,

il qguale fa dono dei discepoli al Figlio. Questotivo & particolarmente accentuato nel vangelo di
Giovanni: Gesu non considera i propri discepoli e®a fossero quasi una sua personale conquista,
ma scorge in loro il dono che il Padre gli fa. ttifadiscepoli vengono da lui proprio perché sono
spinti verso di lui dalla forza misteriosa del RadiNessuno viene a me se il Padre non lo attira
(Gv6,44).

Per questo, Gesu piu volte ribadisce che i discgiatono stati consegnati dal Padre; basti qui
ricordare uno dei tanti passi della commovente gprera sacerdotale’, comé&v 17,6: o
manifestato il tuo nome agli uomini che mi hai dd& mondo. Erano tuoi e li hai dati a me...

Pertanto la sicurezza che il seguace di Gesu ridalla sua guida, rimanda all'indefettibile e
misterioso fondamento di tutto, ossia l'ineffabdi@munione tra il Figlio e il Padreioe il Padre
siamo una cosa soka E un’unita totale di azione e di intenti, conppare bene dal testo greco, che
potrebbe essere reso codb & il Padre non facciamo che unoNon si nega affatto I'esistenza di
un’unita piu profonda, quella che il lettore ha @gaontrato nel Prologo, allorché I'evangelista ha
proposto in che sensolibgossia Dio. Qui pero I'attenzione e posta maggiormesutiéa relazione
che il Padre e il Figlio hanno verso gli uominip&isu quanto il Padre e il Figlio fanno in piena
sintonia per realizzare la salvezza dell’'umaniéx,qustodire le ‘pecore’ dal Maligno.

Si afferma poi che il Padrepiu grande di tuttie, nuovamente, non va questo inteso in riferimen-
to alla vita intima di Dio, in cui il Figlio sarebsubordinato per natura al Padre, ma in senso
economico-salvifico. Allora I'essere il Padoal grande di tuttidiventa affermazione che colma di
speranza i discepoli del Figlio: sanno di essestocliti da Colui che é assolutamente al di sopra di
ogni altra forza ostile alla vita delle ‘pecore’.
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